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Anche i sacerdoti sognano ad occhi
aperti in mezzo alla gente. Occhi
aperti, non palpebre abbassate che
isolano i pensieri nella solitudine di
asceti lontani dagli affanni del tem-
po. Affrontare i problemi della real-
tà vuol dire fare i conti ogni giorno
con la politica. E il dialogo con poli-
tici cattolici, quindi ispirati da una
dottrina comune, sembra più facile
e costruttivo a padre Piero Gheddo,
missionario del Pontificio Istituto
Missioni Estere. Ne dirige l'ufficio
storico di Ro-
ma. Conosce
l'Oriente e conti-
nua a frequenta-
re le popolazio-
ni africane. Per
anni direttore di
Missioni Estere
e Asia News, è
autore di vari li-
bri fra i quali me-
morie familiari
e saggi, come
«Davide e Golia.
I cattolici e la sfi-
da della globaliz-
zazione» nel qua-
le mette in dub-
bio che la globa-
lizzazione sia il
drago della pros-
sima Apocalisse,
mostro che divo-
ra i poveri.
Gheddo si sente
vicino al manife-
sto firmato da
intellettuali di
Comunione e Li-
berazione per-
plessi di fronte a
vescovi, sacerdo-
ti, organizzazio-
ni religiose e cat-
tolici laici riuni-
ti in un docu-
mento critico
sul G8 di Geno-
va «… documen-
to che rischia di
far tornare i cat-
tolici alla situa-
zione di 25 anni
fa, condizione
di sudditanza al-
le ideologie e
perfino agli slo-
gan di gruppi e
movimenti poli-
tici che nulla
hanno a che ve-
dere con la no-
stra fede».

La speranza
di Gheddo è con-
seguente: «I cat-
tolici devono impegnarsi in politica:
individualmente e se possibile uniti.
Per rimanere uniti dovrebbero pren-
dere più sul serio la dottrina sociale
della Chiesa, che non dà soluzioni
tecniche ai problemi, ma orienta-
menti molto precisi e impegnativi.
Quindi un cattolico non può milita-
re in un partito di ispirazione marxi-
sta, ateo-massonica o xenofobo-raz-
zista, per non trovarsi di fronte a
scelte contrarie al Vangelo. Ma se
scendiamo nel concreto, si può fare
una distinzione: un conto è aderire
ad un partito con un'ispirazione filo-
sofico-ideologica seria, com'era una
volta il Pci; un altro è aderire alla
Lega di Bossi, che non ha impianto
culturale, ma rappresenta una cor-
rente populista di rifiuto dell'immi-
grazione clandestina e del centrali-
smo romano. A me pare di rivedere
L'Uomo Qualunque di Guglielmo
Giannini, fenomeno transitorio, mo-
dificabile dall'interno. Aderire a que-
sti partiti o correnti politiche è nega-
tivo. Due scelte sbagliate, ma nel ca-
so del Pci (o della massoneria) è
moralmente molto più grave per la
pericolosità di un movimento che
tendeva ad essere sostitutivo della
fede cristiana e della Chiesa, cosa
che non vedo nella Lega».

Nostalgia per la Balena bianca
Cattolici uniti, ma come? «Nella si-
tuazione attuale non so spiegare per-
ché si sono divisi nei due blocchi
contrapposti. Le vie per realizzare
una politica onesta in favore del po-
polo possono essere diverse, ma
non capisco questa scelta ideologica
e non pragmatica».
Insomma, uniti come nella vecchia
Dc. Ma i poli sono due: devono an-
dare a destra o a sinistra? «Nella si-
tuazione italiana ancora una volta
non mi spiego perché i cattolici si

siano separati in blocchi contrappo-
sti. Quando è stato votato a grandis-
sima maggioranza il sistema maggio-
ritario - nel 1992 - pensavo ai cattoli-
ci allineati a destra. Il centrosinistra
era già superaffollato di partiti e
gruppi, tutti o quasi di ispirazione
contraria a quella cristiana, mentre,
dall'altra parte, prima dell'entrata in
campo di Berlusconi, c'era quasi so-
lo Alleanza Nazionale che aveva cir-
ca il 5 per cento. Proprio per questo
i cattolici avrebbero potuto imposta-
re nel centro destra una politica ri-
spettosa dei valori evangelici. Non è
stato così ed è uno sbaglio. Il popolo
democristiano è andato in buona
parte con Berlusconi entrato in poli-

tica perché nel sistema maggiorita-
rio, con due blocchi contrapposti, si
era creato un vuoto enorme. Critico
i cristiani che scelgono il centro sini-
stra non per motivi ideologici, ma
pratici. Credono di aiutare i poveri
predicando la giustizia sociale, men-
tre a me pare che la scelta efficace
per raggiungere questo scopo sia col
centro destra: libertà economica,
sussidarietà, valorizzazione dell'im-
prenditorialità, flessibilità, eccete-
ra».
Bisogna andare a destra, sostiene
Gheddo, perché il centro sinistra ha
«una tradizione di egemonia» men-
tre nel «centro destra, almeno italia-
no, esiste molta possibilità di mano-
vra». Rimpianto per la vecchia Dc,
correnti e alleanze fluttuanti.

Un cattolico non può essere leghista
«Non riesco ad immaginare che mis-
sionari e sacerdoti riescano appog-
giare i partiti della destra. E' vero
che il sistema bipolare obbliga ad
alleanze, eppure come fa Comunio-
ne e Liberazione governare la Lom-
bardia assieme alla Lega? La politica
permette di stringere patti con tutti,
ma fino a un certo punto. Un cattoli-
co non deve stare assieme a loro». E'

la voce di un altro missionario che
ha scelto una strana più complicata.
Eugenio Meandri era padre saveria-
no e dirigeva la rivista «Missione Og-
gi» fino al '90 quando ha accettato
l'invito di Giovani Russo Spegna e si
è candidato per Democrazia Proleta-
ria al parlamento italiano ed euro-
peo: ne è uscito nel '94. Ha abbando-
nato la politica per tornare ai proble-
mi che hanno segnato la sua vita di
sacerdote: attenzione operativa alle
tragedie africane e dell'America Lati-
na. È direttore del periodico «Solida-
rietà Internazionale» e non si è mai
davvero separato dall'Istituto Save-
riano. «Da parte dei miei superiori
non c'è stato allontanamento. Sospe-
so a divinis perché così prescrive il
diritto canonico ai religiosi eletti in
assemblee di rappresentanza politi-
ca, ma il rapporto è rimasto. Mi han-
no sempre voluto bene ed accolto.
Anche quand'ero deputato e avevo
voglia di passare qualche giorno di
serenità andavo in una casa saveria-
na. Appena smesso di fare politica ci
siamo ancora più avvicinati. Lavoria-
mo assieme».

«Il problema dei cattolici che
non possono votare Lega è profon-
do. Ogni tanto torno a Vicenza do-

ve ho trascorso i miei primi anni di
sacerdote. Incontro amici con le stes-
se domande: io a loro e loro a me.
Come è possibile che i cattolici vi-
centini, l'esercito democristiano più
compatto d'Italia, seguano le predi-
che xenofobe di Bossi? Come posso-
no blindare il proprio benessere con-
tro “la pericolosità” di vicini e lonta-
ni sconosciuti, quando il Vangelo
invita ad aprire le porte? Non riesco
a indovinare con quali pensieri vada-
no a Messa ed accolgano la Comu-
nione. Il rimprovero è per la Chiesa:
non ha lavorato sulle coscienze. Ha
lasciato crescere cattolici per tradi-
zione, e democristiani per conve-
nienza, ed eccoli leghisti con una
paura collettiva dove si mescolano
egoismo ed ignoranza. Il Vangelo
spiega che per difendere la tua vita
devi buttarla. L'unico modo di vive-
re è spendersi per il prossimo. Inve-
ce si affannano a diventare nemici
di tutti rimasticando incubi indegni
di un cristiano: angoscia del perdere
il benessere per colpa di chi arriva.
Sinceramente non me la prendo
con queste persone non in grado di
capire; me la prendo con la Chiesa.
In tanti anni ha avuto un potere
enorme nel Veneto: quali coscienze

ha coltivato?».

Le ragioni dell’impegno
Perchè un prete decide di far politi-
ca e per di più in un partito con
connotazioni marxiste? «Una vec-
chia frase del cardinal Lercaro du-
rante il Concilio Vaticano - c'era an-
cora la Democrazia Cristiana - face-
va notare che “l'unità dei cattolici
non si fa nelle urne elettorali, ma
attorno all'Eucarestia”. Come mis-
sionario e direttore di un giornale
che esplorava le tragedie dei mondi
infelici, mi ero imbattuto in dram-
mi che portavano sempre alla fame
della gente. Ma partivano dai nostri
mondi. Troppe armi e commerci

che trasformavano la disperazione
in guerre feroci delle quali si parla
poco o mai. L'impegno che abbia-
mo messo assieme è stata una cam-
pagna per la modifica della legge sul-
le esportazioni di armi soprattutto
ai paesi poveri. C'era padre Zanotel-
li (ndr: ha dovuto abbandonare la
direzione di Nrgrizia dopo aver pub-
blicato elenco ed affari delle esporta-
zioni di armi italiane), don Tonino
Bello (vescovo che ha guidato la
marcia della pace nella Sarajevo asse-
diata), Graziano Zoni di Mani Tese,
De Matteo e Rosati delle Acli. Par-
lando con gli amici delle redazioni

ci siamo accorti
che era indispensa-
bile avere una voce
“dentro”. E poi il
sogno: evangelizza-
re la politica».
C'è riuscito? «No.
E' stata una delusio-
ne. Avevo scelto
Democrazia Prole-
taria malgrado Ver-
di e Partito Comu-
nista mi avessero
fatto proposte. Un
partito piccolo, sen-
za intrighi di ege-
monie. In prevalen-
za composto da
marxisti ma anche
da Verdi e cattolici
uniti nel progetto
di stare dalla parte
dei deboli. La di-
mensione del parti-
to mi ha permesso
di ottenere libertà
di azione e di voto.
E di rendermi utile
nella commissione
esteri europea par-
tecipando a media-
zioni ed intervenen-
do nel garantire il
rientro degli esuli
in Nicaragua, paesi
africani, ad Haiti.
Non sempre i miei
compagni erano
d'accordo ed io
non ero d'accordo
con loro, ma ci sia-
mo rispettati in
amicizia. Sono con-
tento di essere usci-
to da questa espe-
rienza con le tasche
vuote. Si guadagna-
va tanto: quasi 28
milioni al mese, die-
ci anni fa. Ne tene-
vo tre per le spese
di una vita sempre
in giro. Il resto è sta-
to distribuito fra va-
ri progetti, l'associa-
zione Senza Confi-

ni, l'appartamento di accoglienza
che frequentato quando tornavo a
Roma mescolandomi agli extraco-
munitari sbarcati senza sapere dove
andare».
Potrebbe tornare a dir Messa? «Lo
farò, ma voglio rientrare con una
attenzione che non può essere mec-
canica. Mi avvicino un passo alla
volta».
Baget Bozzo era con lei al parlamen-
to europeo: stessa sospensione a di-
vinis, ma subito ha rimesso l'abito
talare… «Scelte personali. A Stra-
sburgo non militavano nelle stesse
file. Lui con i socialisti di Craxi: già
allora la solidarietà verso i meno for-
tunati ci divideva. Una divisione or-
mai più larga. Ascoltandolo a volte
mi viene il dubbio di un equilibrio
perduto. Appoggiare in maniera co-
sì forte questo governo, lo fa sembra-
re più berlusconiano di Berlusconi
com'era più craxiano di Craxi, anni
fa. Una specie di cappellano di parti-
to. Il problema è che è ritornato pre-
te e contemporaneamente fa l'ideo-
logo di una formazione politica.
Che formazione, poi. Non dice mai
se la sua scelta è la scelta del sacerdo-
te e del credente che cerca di portare
i valori del Vangelo in Forza Italia,
Lega, An: sarebbe legittimo. O se
preferisce esercitarsi come ideologo.
L'essere prete o non esserlo forse
non gli importa».
Perché un sacerdote dovrebbe tro-
varsi in imbarazzo ad aiutare Berlu-
sconi? «Perché Berlusconi non guar-
da gli altri come gente con la quale
camminare assieme. Li vede concor-
renti o clienti in uno spazio dove
tutti devono lottare contro tutti.
Idea agli antipodi del Vangelo. Un
cattolico non può fare politica con
lui».
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Il padre saveriano: enormi le
responsabilità della Chiesa in
Veneto. I leghisti rimasticano
incubi indegni di un cristiano
Il Vangelo chiede invece di
aprire le porte all’altro

Il missionario
globale: meglio la

Lega, che è solo una corrente
populista, del Partito

comunista, che aveva un vero
impianto culturale egemonico

‘‘‘‘

Missione impossibile, l’unità politica dei cattolici
Chi li vuole tutti a destra, chi solo a sinistra. A confronto Melandri e Gheddo

L’unità dei cattolici
non si fa nelle urne
elettorali, ma attorno
all’eucarestia,
diceva il cardinal
Lercaro

Gheddo: uno sbaglio
la divisione dei
credenti tra i due poli
Credo che la vera
giustizia sociale sia
a destra

I cattolici si devono
impegnare in politica,
se possibile uniti
Ancora non mi spiego
perché siano in blocchi
contrapposti

Melandri: come può
Cl governare
con la Lega? Come si
possono seguire
le prediche xenofobe
di Bossi?

‘‘

Il documento del cardinal Ratzinger offre precetti di coerenza morale e esalta il diritto alla vita. Ma dimentica il rifiuto del conflitto armato

Cattolici uniti su bioetica, aborto, eutanasia. E la guerra?

‘‘

‘‘

‘‘

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO Se i cattolici sono divisi in
politica, un «vademecum» redatto dal dicaste-
ro per la Dottrina della fede presieduto dal
cardinale Joseph Ratzinger dovrebbe aiutarli a
trovare posizioni comuni, trasversali, anche in
«dissenso» con i rispettivi schieramenti. I temi
sono quelli caldi della morale, dalla bioetica e
alla difesa vita e della famiglia sui quali da
tempo insiste Giovanni Paolo II. Ma senza par-
ticolare successo e non solo in Italia.

L’obiettivo della «nota» dottrinale che non
dovrebbe superare le venti pagine e che sarà
diffusa, molto probabilmente, la prossima setti-
mana è assicurare maggiore «coerenza» nel-
l’azione dei politici che si ispirano alla dottrina
cattolica. Su bioetica, manipolazione genetica,
eutanasia, aborto, procreazione e difesa della

famiglia l’ex sant’Uffizio indicherà, sulla base
dei pronunciamenti espressi su questi temi dal
Papa, quali siano le posizioni più coerenti con
gli orientamenti della Chiesa cattolica.

Un modo per sopperire alla debolezza de-
terminatasi con la fine dell’unità politica dei
cattolici e far pesare di più l’orientamento della
Chiesa, visto il proliferare, ritenuto pericoloso,
di leggi «moralmente ingiuste» o «imperfette».
Il testo spiegherà ai politici «cattolici» quando
dire «no» e quando, invece, lavorare per modi-
ficare un provvedimento e scegliere così il «ma-
le minore».

Saranno tre i possibili atteggiamenti che i
politici potranno tenere di fronte a leggi che
entrano in conflitto con i dettami morali ed
etici indicati dalla Chiesa: dalla «resistenza pro-
fetica» verso l’entrata in vigore di normative
contrarie alla vita e ai diritti umani (come
l’aborto, l’eutanasia, la manipolazione genetica

del Dna umano), alla «collaborazione» o «tolle-
ranza» verso leggi che appaiono come il «male
minore», ovvero come leggi che cercano di
ridurre l’ingiustizia di leggi precedenti.

Questa pare essere la novità delle indicazio-
ni della Santa Sede, che svilupperà tematiche
aperte negli anni novanta dalle encicliche di
Giovanni Paolo II «Veritatis Splendor» ed
«Evangelium Vitae».

La «nota dottrinale» del cardinale Ratzin-
ger ribadirà la supremazia della legge morale
su quella civile. La premessa della Chiesa su
questo punto è chiara: «In nessun ambito di
vita la legge civile può sostituirsi alla coscien-
za». In altri termini, come ha spiegato più volte
il Papa, da ultimo nel suo discorso ai parlamen-
tari italiani, «la persona ha dei diritti che la
legge positiva non crea, ma deve riconoscere,
ed il primo fra essi è il diritto alla vita». «Al
centro di ogni giusto ordine civile - aveva detto

ai deputati e senatori italiani il Papa tra gli
applausi - deve esservi il rispetto per l’uomo,
per la sua dignità e per i suoi inalienabili diritti.
A ragione già l’antico adagio sentenziava: Ho-
minum causa omne ius constitutum est. È im-
plicita, in tale affermazione, la convinzione che
esista una “verità sull’uomo”, che si impone al
di là delle barriere di lingue e culture diverse».

E se questa sarà la «magna charta» propo-
sta a quei politici che intendono ispirarsi alla
dottrina cattolica nella loro azione nella vita
pubblica, resta da vedere quale sarà la loro
reazione. Come coniugheranno questo richia-
mo con l’esercizio di quella autonomia nelle
scelte politiche dal magistero della Chiesa che è
stata un’importante conquista del movimento
cattolico, almeno in Italia. Anche la laicità e
l’impegno del laico in politica, affermati con il
Concilio Vaticano II, sono valori importanti
da tutelare.
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